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C iò che colpisce è la concomitan-
za. Nelle stesse ore uno dei fon-
datori del Partito Democratico, 

Walter Veltroni, intervista per il Corriere 
della Sera l’ex presidente francese François 
Hollande che invoca per la gestione del 
post-coronavirus l’avvento di un nuovo 
modello di sviluppo ispirato ai valori del 
socialismo e l’attuale segretario del Pd, Ni-
cola Zingaretti, chiede a Giuseppe Conte 
un salto di qualità nell’azione del Governo 
ispirato ad un nuovo modello di sviluppo 
contrassegnato dagli stessi valori indicati 
da Hollande.

Questa concomitanza non è la prova di 
un complotto internazionale, ma dell’esi-
genza della sinistra europea e del resto del 
mondo, Stati Uniti inclusi, di uscire dalla 
fase della pandemia planetaria con una 
spinta propulsiva, un’idea che rappresenti 
la pietra angolare in grado di rilanciarla 
verso quel governo mondiale che rimane 
l’ambizione più radicata e profonda della 
sinistra.

La contemporaneità dell’appello di Hol-
lande con la richiesta a Conte di Zingaretti, 
rappresenta, in realtà, l’inequivocabile se-
gnale che l’esigenza della sinistra europea 
non risponda tanto ad una ricerca di in-
novazione e di soluzioni alla crisi epocale 
cagionata dalla lunga emergenza scaturita 
dal coronavirus, ma rappresenti l’innegabi-
le prova della sua ormai evidente inadegua-
tezza. E se la credibilità di Hollande nel ri-
lanciare i valori del socialismo umanitario 
e solidale a cui è sempre stato fedele nella 
sua lunga storia politica non subisce incri-
nature, quella di Zingaretti appare agli oc-
chi di tutti decisamente compromessa pro-
prio nel momento in cui affida il compito 
di inventare e proporre un nuovo modello 
di sviluppo a chi, come il misero Giuseppe 
Conte, si è trovato del tutto fortuitamente a 
guidare il Governo italiano ed è incappato 
nella tragedia della pandemia totalmente 
sprovvisto di una storia, di una tradizione 
e di una cultura politica adeguata allo svol-
gimento di una incombenza tanto impe-
gnativa e tanto intimamente legata ad una 
salda capacità di visione progettuale come 
quella di disegnare il percorso che dovrà 
portare il pianeta verso il sole dell’avvenire 
e le magnifiche sorti progressive.

Quali strade può percorrere l’ormai 
Conte dimezzato per soddisfare la richie-
sta di Zingaretti? Al massimo rimettersi 
in un cammino già solcato, dando i natali 
ad una novella edizione dell’infruttuoso e 
inefficace comitato di esperti presieduto 
da Vittorio Colao e incaricarlo di imprime-
re alla sinistra interna ed internazionale 
la indifferibile spinta di rinascita e quell’i-
dea-forza ormai da tempo perduta e, peg-
gio ancora, annacquata e contaminata da 
confusi ed alternativi modelli a cominciare 
da quello cinese e da quello terzomondisti-
ca gesuitico proposto da Papa Francesco.

La concomitanza tra le due richieste di 
Veltroni a Hollande e di Zingaretti a Conte, 
quindi, rappresenta la dimostrazione del 
totale irrealismo da parte del Partito De-
mocratico, quel partito che rivendica con 
fermezza il ruolo di asse portante dell’ese-
cutivo incaricato di guidare il Paese e dare 
ad esso una prospettiva di rilancio e di cre-
scita nella fase del dopo-coronavirus.

Forse l’idea delle elezioni politiche gene-
rali in autunno è l’unica risposta possibile a 
tanta inadeguatezza!

La richiesta
impraticabile
di Zingaretti
di ARTURO DIACONALE

Partono domani, a Roma, gli “stati generali dell’economia” convocati
dal premier Conte. Con la maggioranza di governo divisa su tutto

Stati di confusione generale
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Lombardia: Salvini stia 
attento a questa
giustizia (e non solo)
di PAOLO PILLITTERI

I l nostro giornale è stato fra i primi a 
denunciare un attacco concentrico 
contro la Lombardia, intesa sia come 
Regione che governo della stessa. Ma 

se la causa di fondo era spesso indicata in 
una specie di rivalsa e invidia anti-nord e 
anti-Milano per via di certe carenze nella 
drammatica questione della gestione sa-
nitaria, si può dire oggi che il vero obiet-
tivo politico dei proiettili, a cominciare 
da quelli giudiziari, è la Lega di Matteo 
Salvini.

Colpire frontalmente il Governatore 
Attilio Fontana per i cosiddetti “camici 
gratuiti” è stata, innanzitutto, l’operazio-
ne mediatica di un quotidiano e di un re-
portage televisivo sulla base, secondo al-
cuni, di voci filtrate dal tribunale il quale, 
successivamente, ha aperto il leggenda-
rio fascicolo ed è bastata questa apertu-
ra per dare del colpevole a Fontana sulle 
pagine di altri giornali. La tecnica in uso 
dai tempi del manipulitismo, cavalcato 
da Umberto Bossi e da Silvio Berlusconi 
con i suoi media, è in pieno svolgimento 
e, ovviamente, passa quasi in silenzio che 
si tratti, per ora, di un’indagine conosciti-
va senza ipotesi di reato né indagati.

In effetti, è sufficiente leggere senza 
prevenzioni la storia dei camici coinvol-
gente, di poco, la moglie di Fontana, per 
rendersi conto che siamo in presenza di 
una vicenda sulla quale sono ben visibili 
le spinte allo scandalismo a tutti i costi 
piuttosto che dei reati, trattandosi di una 
delle tante donazioni dell’azienda Dama 
agli ospedali di Varese e, in ogni caso, 
non un euro dei cittadini è entrato nelle 
sue casse.

Il clima di trent’anni fa si avverte e la 
mira è puntata contro il leader della Lega 
poiché, azzopparlo nella “sua” regione, è 
un colpo politico sullo sfondo di una sia 
pur leggera debolezza salviniana che, per 
ora, non ha effetti interni. Il fatto è che al 
presidente Fontana, già in un clima d’o-
dio come si legge sui muri milanesi, sono 
state dirette le più varie accuse fra cui la 
mancata istituzione della zona rossa nel 
bergamasco, di competenza del Governo, 
la strage degli anziani, né più né meno, 
nella Rsa Pio Albergo Trivulzio che rien-
tra nelle 40 in corso nel Paese con i dati 
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ale studio di Sileri stimerebbe per il Paese 
scandinavo in rapporto alla popolazione, 
nella stessa Svezia si registrano ad oggi 
4.717 morti.

Ebbene, io mi domando, il popolo ita-
liano, che continua a bersi la favoletta di 
un virus bloccato da una assurda carce-
razione in casa, quando le riaperture di 
maggio hanno ampiamente dimostrato 
sul campo che non c’è stato alcuna pa-
ventata recrudescenza, quando inizierà a 
svegliarsi dal sonno della ragione in cui 
lo ha fatto precipitare il folle bombarda-
mento terroristico e terrorizzante che 
ancora sta subendo passivamente? Quan-
do ci si accorgerà che in Italia si muore di 
molte altre patologie, colpevolmente an-
cora trascurate, oltre al Covid-19, il quale 
alcuni studi italiani ed esteri sembrano 
dimostrare che stia rapidamente evol-
vendo verso una forma assolutamente 
benigna?

Infine, quando usciremo da questa 
incredibile fase di una emergenza sa-
nitaria che tale non è più, ma che viene 
artatamente tenuta in vita da una insana 
convergenza di interessi, politici, profes-
sionali ed economici, che ha creato un 
consorzio della paura che ci sta letteral-
mente trascinando a fondo?

Dopo questa drammatica esperienza 
non vorrei essere costretto a dare ragione 
al mio grande e compianto amico Giulio 
Savelli, il quale spesso mi ripeteva che 
siamo nati nel Paese sbagliato.

lI magistrati ora vogliono 
distruggere le bobine
di Palamara
di DIMITRI BUFFA

U n Paese di prepotenti dove l’unica 
legge è quella del doppiopesismo. 
Adesso i magistrati di Perugia, fon-
te “La Verità” di oggi in edicola con 

un articolo del vicedirettore Giacomo 
Amadori, ci fa sapere che i giudici umbri 
sarebbero orientati a distruggere tutte le 
bobine originali dei dialoghi intercettati 
dal famosissimo “trojan” installato a suo 
tempo nel cellulare dell’ex componente 
del Consiglio superiore della magistratu-
ra, Luca Palamara.

I cui difensori avevano chiesto – insie-
me ad altre parti del procedimento – di 
avere accesso a questi atti per decidere 
cosa potesse essere utile alla rispettiva 
strategia di difesa. E che invece si sono 

dei contagi e dei morti ben inferiori alla 
media degli altri Paesi europei, la vicenda 
del reparto di terapia intensiva alla Fiera 
di Milano costruito con fondi totalmente 
privati in piena epidemia Covid-19, ecc..

Naturalmente non si possono non ri-
levare gli errori compiuti, praticamente 
da tutti, di fronte alla tragedia di un’epi-
demia inedita, e se sono comprensibili le 
proteste di figli, fratelli e nipoti di molti 
scomparsi anche nei confronti dei medi-
ci, sono improntate alla inesausta voglia 
di manette le campagne mediatiche di 
giornali e tv pubbliche e private, dove è 
del tutto omesso il principio dell’inno-
cenza fino ad una sentenza.

Il punto dolente sta nella sempre an-
nunciata ma mai realizzata – tanto più 
alla luce della vicenda Palamara – rifor-
ma della giustizia che, nelle intenzioni 
di un reazionario giustizialista come il 
ministro Alfonso Bonafede, si tradurrà in 
una controriforma di stampo davighiano, 
nel silenzio e con la complicità del Partito 
Democratico di Nicola Zingaretti.

Nel mirino ora c’è Matteo Salvini, tra-
mite il Governatore della Lombardia, ed 
è meglio per lui, che forse è ancora in 
tempo, tenere a mente che il circo media-
tico giudiziario ha eleminato, nel tempo, 
quattro Presidenti del Consiglio. E non 
solo.

Il terrorismo
dei numeri inventati
di CLAUDIO ROMITI

V oglio essere molto sintetico in 
questo mio sfogo di cittadino in-
dignato Non bastava la balla spa-
ziale propalata dal Governo, sulla 

scorta di una stima lunare del Comitato 
tecnico-scientifico, delle 151mila terapie 
intensive impegnate ai primi di giugno. 
Ora arriva il calcolo dei morti presunti 
da Covid-19 senza il nostro ridicolo e au-
todistruttivo lockdown all’amatriciana: 
600mila. Avete letto bene.

Il viceministro della Salute, il grillino 
Pierpaolo Sileri, ha citato un recente stu-
dio secondo cui se avessimo permesso al 
virus di circolare liberamente, così come 
ha fatto ad esempio la Svezia, un italiano 
su cento avrebbe perso la vita, sebbene la 
stessa Svezia registri una mortalità per 
milione di abitanti più bassa della nostra; 
433 contro 555 dell’Italia.

Attualmente, a titolo di cronaca, anzi-
ché gli oltre 100mila decessi che il surre-

sentiti rispondere picche. Nel senso che 
potranno esaminare in apposite gabbie 
insonorizzate queste conversazioni sen-
za poterne estrarre copia e ottenere solo 
le trascrizioni – da cui spesso non si può 
evincere il tono magari scherzoso delle 
conversazioni – ritenute utili.

In compenso, tutti conosciamo quel 
che si sono detti i parlamentari Luca Lot-
ti e Cosimo Maria Ferri ancor prima che 
queste conversazioni venissero messe a 
disposizione delle parti. Due pesi e due 
misure, insomma.

Quando certi dialoghi possono imba-
razzare le toghe di mezza Italia, magari 
anche quelle che oggi fanno le moraliste 
proprio contro Palamara, allora scattano 
le garanzie della Costituzione.

In tutti gli altri casi vige appunto la 
prepotenza della “merda nel ventilatore”. 
In un simile clima di ingiustizia concla-
mata ed esibita c’è da stupirsi se gli ita-
liani non si fidano più delle istituzioni, 
Governo e magistratura in primis? C’è da 
stupirsi se su 150 mila persone interpel-
late dall’Istat per il famoso test sierolo-
gico sul Covid-19, solo in 17mila abbiano 
risposto di sì, mentre gli altri hanno ri-
attaccato il telefono in faccia agli addetti 
del call center dell’Istat, facendo il famo-
so gesto dell’ombrello?


